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Lamore come il dolore sono due facce

della stessa esperienza,

componenti fondamentali 

per la cura delle relazioni.

Dedico questo libro alle persone

che amo e che mi hanno fatto soffrire,

insegnandomi a ricavare dal dolore lamore.

Lo dedico a mia madre e alle persone 

che come lei hanno sofferto nella 

vita ma non hanno mai smesso di lottare, 

è stato un grande esempio per me.

Lo dedico allamicizia, a quella vera, che custodisco e 

curo nel mio cuore.

Lo dedico a chi ha saputo farmi riscoprire

il valore dellamicizia e non ha permesso 

che il mio cuore si chiudesse

nelle sue ferite e che mi 

rimane accanto nella

condivisione profonda di 

ciò che è essenziale e che si vede solo nel cuore. 

Lo dedico a te amico di sempre, 

fratello ineguagliabile che vegli su 

di me e mi accompagni ogni giorno verso il Signore.

Dedico questo libro al mio Signore, 

che nella croce ha rivelato la potenza dellamore.


























Introduzione











Lamore, come il Sole, orienta e riscalda, motivando la nostra vita in tutte le scelte che compiamo. È difficile trovare chi non è stato mai toccato dal suo dolce tepore. Eppure capita sovente che esso sia eclissato dal dolore, che copre i suoi raggi quasi a spingere luomo a rinnegarlo. Molto spesso ci si ammala per amori e amicizie infrante, morsi dallisolamento e dallegoismo. Nel suo famosissimo testo Larte di amare, lo psicanalista Erich Fromm proponeva di trasformare lamore in unarte, capace di andare oltre esperienze pilotate da facili sentimentalismi. In questo breve opuscolo non voglio assolutamente creare teorie scientifiche o definire cosa siano lamore e il dolore, o come entrambi possono essere connessi, ma elencare in rapide pennellate come il dolore sia amore, e, se assunto, quanto sia capace di aprire spazi di vita nuova. In questo breve percorso ritornerò con piccoli tocchi di colore allesperienza letteraria e cristiana, che arricchiscono il nostro sapere. Proprio dallesperienze concrete di ciascuno si riconoscono i graffi del male, le urla, i gemiti e i rimpianti e comprendere che essi sono sempre amore, anche se rinnegato, disatteso e immaturo. A coronamento di questo cammino porrò a esempio anche il dolore spirituale della notte che oscura il cuore dei mistici, non affatto insensibili ai richiami dolci dellamore e la poesia viva di Alda Merini, poetessa a me molto cara. 

Si spera che molti, leggendo questo libro, possano trovare un po di conforto, energia nuova per riprendere in mano la propria vita dopo la tempesta del dolore, e scoprire che, dopo leclissi, il sole splenderà con maggiore intensità.

Sono grato per questo lavoro a tutti coloro che mi hanno aiutato a fare esperienza dellamore e del dolore, spingendomi a scrivere quello che io stesso ho vissuto. Scopriremo che il dolore ci insegna ad amare e che senza di esso non diverrebbe mai adulto. 






















«Sono malata damore» (Ct 5,8)













Questo è ciò che dice la sposa del Cantico dei Cantici, libro della Bibbia che illustra lamore coniugale. La donna del Cantico annuncia una sofferenza, un dolore interiore specchio della violenza esteriore che sta vivendo. La ricerca dellamore dopo aver perduto lamato, correre nella notte sono i colori tetri dellesperienza del dolore. Sembra inverosimile ma dove cè lamore si trova anche il dolore e viceversa. Ciò che riempie luomo, porta in sé, molte volte inevitabilmente anche quella della distruzione. {1}

Dobbiamo smettere di cercare lamore se esso ci porta solo dolore? La sposa non smette di cercare il suo sposo nei giardini incantati del Cantico anche quando lamato si sottrae a lei. 

Il dolore è lamore nascosto, mancato, deluso, disatteso, ferito e molte volte abbandonato, ciò che rimane quando lamore smette di essere tale. Come la sposa, così luomo per amore è capace di sopportare ogni dolore, anche le ferite e le percosse del male. La sposa sarà bastonata, spogliata del suo mantello ma nulla potrà fermare la sua ricerca. Il dolore può essere strumento dellamore e non solo ciò che emerge dalla sofferenza. 

Luomo sogna lalveo primordiale del primo amore senza tempo e senza spazio. Lamore è così: è inglobante e redentivo, dominante e fondamentale. Tanti libri e pagine di inchiostro sono state scritte per abbozzare qualcosa dellamore, ma nessuno riuscirà mai a carpirne il senso profondo della sua realtà. 

Lamore non è mai separato dal dolore. Chi ama si prepari anche a soffrire. In qualche modo il dolore insegna ad amare, nellabbandono e nella fiducia senza che lamore si regga su prove e autenticazioni. È la dolcezza di quegli incontri e dellamore che rende poi possibile dimenticare se stessi nel dolore. Lamore è promessa, mentre il dolore è passaggio. Il dolore è il dramma dellamore, via dellunione e della redenzione. La strada per amare è aperta dal dolore perché siamo tutti malati damore. Potremmo dire che il dolore è il reditus delluomo allexitus dellamore. Senza il dolore non sapremmo apprezzare lamore, che gronda sempre sangue. 

La malattia della sposa è dunque brama dellamore, recupero di ciò che sembra essersi perduto. 

Molte sofferenze vissute dalluomo nel profondo del cuore sono state causate dunque dallamore, mal cercato e frainteso.

Esistono persone che cercano lamore ma non sono disposte a pagarne il prezzo, altre per riempire i propri vuoti affettivi, mentre molti altri cercano se stessi pensando di amare gli altri. Quando lamore non è autenticamente vissuto nel rapporto dialogico tra un io e un tu, è narcisistico e materialista e porta con sé lo strascico tetro dellegoismo. Proprio il dolore ci ricorda di avere un cuore di carne, capace di essere ferito ma anche consapevole del male che provoca. 

La dipendenza affettiva è il dolore di un amore malato, di chi non può vivere con la persona che ha idealizzato. Allora la persona cerca non se stessa ma limmagine dellaltro, i propri bisogni piuttosto che quelli concreti e soffre terribilmente perché la disattesa genera in lei delusione e amarezza. In questo modo il dolore si acuisce quanto più grande è il disagio che si vive. Anche laltro idealizzato soffre, perché soffocato da chi non lo ama davvero. Il dolore allora è salutare, medicina dellanima martoriata perché la libera dalla schiavitù per aprirla al reale incontro con chi presumeva di amare. 

Il dolore ha la capacità di togliere le maschere, denudare le persone in maniera cruda e reale, affinché nella sua povertà assoluta possa davvero amare. Lamore viene sempre partorito da un dolore che apre il cuore, scava nelle profondità del cuore. La sposa del Cantico ha perduto lamato per ritrovarlo davvero, perché egli non è solamente suo, ma sarà tale solo nel rispetto reciproco. Il dolore è terapeutico per le nostre malattie damore quando ci sentiamo immortali e invincibili, per scavalcare e dominare sugli altri. In questo modo il cuore evita di pietrificarsi con la solidità dellegoismo e del materialismo, per essere invece capace di accogliere chi soffre. Unaltra malattia purtroppo molto frequente anche oggi è quella della dimenticanza della propria storia di salvezza, della storia personale con il Signore, del «primo amore» (Ap 2,4). Si tratta di un declino progressivo delle facoltà spirituali che in un più o meno lungo intervallo di tempo causa gravi handicap alla persona facendola diventare incapace di svolgere alcuna attività autonoma, vivendo uno stato di assoluta dipendenza dalle sue vedute spesso immaginarie. Lo vediamo in coloro che hanno perso la memoria del loro incontro con il Signore; in coloro che non hanno il senso della vita; in coloro che dipendono completamente dal loro presente, dalle loro passioni, capricci e manie; in coloro che costruiscono intorno a sé muri e abitudini diventando, sempre di più, schiavi degli idoli che hanno scolpito con le loro stesse mani. Il dolore è fondamentale anche quando lamore diventa rivalità e rivalsa. Se esso diventa capacità di riconoscere i propri errori e i propri limiti, e si apre al dono che è sempre laltro per noi, potremmo risentire il calore dellamore. Esiste anche unaltra malattia dellamore che può essere guarita da dolore: pensare solo a sé stesso perdendo la sincerità e il calore dei rapporti umani oppure agire per gelosia o per scaltrezza provando gioia nel vedere laltro cadere invece di rialzarlo e incoraggiarlo.

Accanto a queste malattie ne esistono molte altre: tristezze del cuore, delusioni, dellaccumulo delle cose e dei traguardi da raggiungere. 

Il dolore apre sempre una possibilità alla persona di prendere consapevolezza della sua finitudine e di come certe pretese siano inconsistenti. Molte volte ci precludiamo le possibilità per amare quando smettiamo di avere e dare delle possibilità in cui le ferite invece di essere feritoie diventano baluardi di difesa o armi di attacco contro chi ci ha fatto soffrire. Linsegnamento viene ancora una volta dalla Sacra Scrittura ma anche da Il Piccolo principe di Saint-Exupéry. Nella Bibbia ci viene raccontata la storia di Giobbe, che rappresenta da sempre il giusto sofferente, che pur avendo perso tutto scopre il perché del dolore. Il monologo-lamento di Giobbe (Gb 3) è una esplosione di tutta lamarezza della sua situazione. Una sofferenza eccessiva, anche se accettata allinizio, può produrre poi uno sfogo eccessivo, che sembra contraddittorio e incontrollato.{2}

Giobbe arriva a maledire il giorno della sua nascita. Il suo grido fa eco a quello di vari salmisti, che chiedono a Dio il senso di una sofferenza innocente e sentono angosciosamente la sua lontananza e il suo silenzio (cf Sal 44,18-25; 22; 69-70; 73; 79-80; 88). Tra i profeti, lesperienza più vicina per molti aspetti a Giobbe è quella di Geremia (cf Ger 12,1-2; 20,7-9.14-18).

Mai però si era sentita risuonare nelle Scritture una voce con la veemenza di quella di Giobbe, che ruggisce come un leone contro gli amici che lo tormentano con le loro vane chiacchiere, rispondendo loro uno a uno; e poi se la prende con Dio, il suo vero interlocutore, rasentando quasi la bestemmia, provocandolo a venire allo scoperto in un confronto faccia a faccia, citandolo in giudizio perché gli spieghi le ragioni del suo agire incomprensibile (Gb 6,13-7,8; 17,2-4; 27,7; 9,32-10,22;13,17-14,22). Giobbe parla a Dio e non di Dio come gli amici, anzi grida a Lui. Dio, il Silente, accoglierà alla fine come una preghiera questo lamento straziante.

Se la sofferenza è un mistero incomunicabile nella sua sostanza, dobbiamo essere grati alle parole di Giobbe, anzi allo Spirito di Dio che dice la sua parola sul dolore attraverso questa esperienza. Quante grida di oppressi soffocate possono finalmente risuonare in quelle di Giobbe! Se si sa ascoltare chi soffre, ci si rende conto che le sue parole sono tra le più vere che si possano dire sulluomo e su Dio (cf Gb 42,7-8). Infatti il grido di Giobbe, nonostante lapparenza contraria, non è mai del tutto disperato. LAltissimo che sembra torturarlo e trafiggerlo con le sue frecce (6,4), è Colui che egli ama e in cui spera contro ogni speranza: «Mi uccida pure, spererò in lui!» (Gb 13,15; cf 14,13-17). La speranza, nel dolore è fragile, appesa a un filo. Eppure è speranza.

Giobbe ama il suo Signore e, come Giacobbe al guado dello Iabbok (Gen 32,23-33), lotta con Lui. Giacobbe dopo la lotta, dice: «Ho visto Dio faccia a faccia», e così Giobbe dice il canto della sua fede sofferta ma viva, della sua speranza invincibile e del suo amore struggente! «Io so che il mio Redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! …Io lo vedrò, io stesso... Le mie viscere si disfanno dentro di me» (Gb 19,25ss).

Giobbe rimane ostinatamente aggrappato alla certezza di fede che Dio interverrà, e che alla fine egli si comporterà da difensore dei giusti. 

Il miracolo del libro consiste precisamente nel fatto che Giobbe, non fa un passo per fuggire verso un dio migliore rimane lì, sotto tiro. 

Alla fine di tutto, poi, egli si rifugia in quello stesso Dio che accusa, e il suo grido di dolore diventa un grido di fede: «Io so che il mio redentore è vivo e che, da ultimo, si ergerà sulla polvere!» (Gb 19,25). Al fondo di tutto rimane un filo ostinato, costante: la fiducia in Dio. Anche nel testo de Il Piccolo Principe la volpe insegna al principe come lamore sia strettamente intessuto nel dolore. Il principe è malato della sua rosa, labbandonata nel suo piccolo pianeta perché si sentiva soffocato. Il suo viaggio è la parodia del dolore, itinerario di dolore per guarire in profondo il suo cuore per addomesticando con riti di libertà. Lincontro tra i due è un trattato sullimportanza dei legami nelle relazioni umane. Un amico non è una persona uguale a tutte le altre.

«Tu, fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno luno dellaltro. Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo».

La volpe, con queste parole, insegna al Piccolo Principe il valore dellamicizia, che per lei significa essere addomesticata e per il piccolo principe vuol dire prendersi cura della sua rosa.

Ciò che differenzia per ognuno di noi una persona dallaltra è la relazione che costruiamo dedicandole tempo e attenzioni, impegnandoci nel conoscerla nei suoi punti di forza e nelle sue fragilità. 

«Se tu vieni, per esempio, tutti i pomeriggi alle quattro, dalle tre io comincerò ad essere felice. Con il passare dellora aumenterà la mia felicità. Quando saranno le quattro, inizierò ad agitarmi e ad inquietarmi; scoprirò il prezzo della felicità! Ma se tu vieni non si sa quando, io non saprò mai a che ora prepararmi il cuore… ci vogliono i riti».

Il Piccolo Principe si guadagna la fiducia della volpe andando a trovarla tutti i pomeriggi stabilendo un rito, è proprio il ripetersi di questo modello di interazione che fa in modo che si aspetta proprio che quella determinata persona appaia in quel determinato tempo. È il continuo verificarsi di tale rito che assicura che esiste lui, esiste laltro, esiste la relazione. 

Il rapporto tra la volpe ed il Piccolo Principe aiuta questultimo a fare chiarezza sul suo rapporto con la rosa. Il Piccolo Principe viene a conoscenza del roseto: la rosa dovrebbe perdere qualsiasi importanza per il principe, ma egli capisce chela rosa non è più speciale perché unica nel suo genere, bensìè speciale perché le vuole bene, perché cè un legame che si è creato tra di loro.

Ogni persona per noi importante lo è a seguito del rapporto che abbiamo costruito con questa, del tempo che abbiamo investito nel coltivare e nel creare una relazione con lei. I legami che gli esseri umani creano vanno al di là del puramente visibile, diventano pensieri, significati e schemi mentali. 

«Non si vede bene che col cuore, lessenziale è invisibile agli occhi», il segreto che la volpe svela al Piccolo Principe. Non è ciò che vediamo delle persone che le rende speciali ai nostri occhi, ma ciò che sentiamo per loro, un sentimento impercettibile per locchio umano ma talmente forte da condizionare la nostra vita.

Tale frase riprende anche il disegno della pecora che non si vede perché è dentro alla scatola, si vede la scatola se la si guarda con gli occhi, la pecora se la si guarda con il cuore. Solo la nostra sensibilità percepisce la singolarità dellindividuo, le persone sono rinchiuse nelle apparenze e solo addomesticandole si potrà rivelare ed apprezzare la loro singolarità, per cui anche la nullità del deserto può essere bella.

«Volpe: Ah… piangerò

Piccolo Principe: La colpa è tua, disse il piccolo principe, io non ti volevo far male, ma tu hai voluto che ti addomesticassi».

La volpe facendosi addomesticare vuol far sì che il Piccolo Principe si ricordi di lei anche quando non saranno più insieme, la conoscenza ed il legame con una persona implicano in sé la possibilità che poi si sperimenti la sofferenza, ad esempio quella del distacco, ma varrà la pena soffrire se poi in cambio si guadagnerà il colore del grano, cioè un legame affettivo, il calore di unaltra persona che non toglie nulla a ciò che siamo ma ci arricchisce permettendoci anche una maggior conoscenza di noi stessi:

«I campi di grano non mi ricordano nulla. E questo è triste! Ma tu hai i capelli color delloro. Allora sarà meraviglioso quando mi avrai addomesticato. Il grano, che è dorato, mi farà pensare a te. E amerò il rumore del vento nel grano». 

Tu diventi responsabile per sempre di quello che hai addomesticato: questo ad oggi nei legami e nelle relazioni è ciò che più spaventa: la responsabilità del rispetto dellaltro allinterno della relazione e la paura che questa responsabilità limiti la nostra libertà, quando siamo noi in realtà a limitarla a causa delle nostre paure più nascoste.

La rosa che vive sullasteroide B612 (paese in cui vive ilPiccolo Principe) è delicata e molto esigente, le cure e la protezione del Piccolo Principe sono quelle che le permettono di sopravvivere e di splendere della sua bellezza. Il Piccolo Principe quindi era responsabile della rosa e della sua vita, questo era ciò che la rendeva così importante per lui, ma era anche il motivo per cui alle volte «avrebbe voluto dimenticarla, ma in quel momento si rammentava di essere tutto per la rosa e se ne occupava di nuovo».

Il nostro bisogno iniziale quando nasciamo è quello di sicurezza, motivazione per la quale fin da subito siamo predisposti alla creazione di legami, il nostro bisogno di sicurezza può aiutarci a comprendere meglio il dolore e la sofferenza legate al senso di perdita emergenti anche nelladulto abbandonato. Inoltre il riconoscere da subito quel legame con la figura di attaccamento privilegiata rispetto agli altri è la conferma che sin dai primi mesi di vita il nostro principale obbiettivo è quello di assicurarsi di non essere soli, e oltre al cibo per andare avanti nella vita abbiamo bisogno di garanzie e certezze che ci vengono assicurate solo se abbiamo la possibilità di sperimentare che quello che ci accade intorno ha una continuità.

Era per alleviare la solitudine della rosa, che continuava a pensare a lei, anche da lontano

A ognuno di noi serve pensare ad una persona, ci fa sentire essere importanti essere pensati da qualcuno, perché noi non siamo unisola,esistiamo in relazione agli altri. Accettando questa realtà e non remando contro la nostra natura potremo finalmente essere liberi nel non sentirci vincolati da una mancata ed assoluta indipendenza fortemente esalata nella quotidianità odierna, perché come dice Vittorino Andreoli (ex direttore del dipartimento di Psichiatria di Verona, membro della New York Academy of Sciences e presidente del Section Committee on Psychopathology of Expression della World Psychiatric Association) in unintervista pubblicata nel 2013: «Lindividualismo spietato. E badi che ci tengo a questo aggettivo. Perché un certo individualismo è normale, uno deve avere la sua identità a cui si attacca la stima. Ma quando diventa spietato».{3}

Questo è ciò che accade nei rapporti con le persone alle quali vogliamo bene: ci piace sentirci indispensabili e responsabili per laltro, è questo che rende così importante laltro e la relazione ma allo stesso tempo tutto questo sembra avere un costo per la nostra libertà fino a quando non ci accorgiamo che la vera libertà è quella di vivere le emozioni ed i sentimenti che sentiamo.

Se qualcuno ama un fiore, di cui esiste un solo esemplare in milioni e milioni di stelle, questo basta a farlo felice quando lo guarda.

La vanità della rosa è la causa della rottura del rapporto con il piccolo Principe, è così che il protagonista, perde il proprio punto di riferimento e soffre per la rottura di questo rapporto, ma proprio questa rottura, questo dolore, questo senso di solitudine è ciò che poi lo spinge a esplorare nuovi pianeti, metafora per spiegarci quanto la rottura di un rapporto possa avere due facce. perdita/opportunità, entrambe reali. Elaborata la perdita possiamo andare verso opportunità che prima ci precludevamo.

La separazione, per quanto dolorosa, è necessaria, come ricorda la Telfener in Le forme delladdio, molti passaggi da una fase allaltra del vivere si svolgono proprio allinsegna della separazione: nascere, svezzarsi, cambiare contesto lavorativo, dire addio a ideali-speranze e progetti rimasti irrealizzati, la perdita di un genitore, fino alla nostra morte, che è lultima separazione, quella dalla vita. Il processo di separazione porta alla differenziazione tra sé e gli altri, alla nascita del mondo delle rappresentazioni mentali, fa parte di un processo di individuazione (diventare individui con particolari caratteristiche) e differenziazione (percepirsi differenti, distinti da tutti gli altri). Ci sono infatti interpretazioni nelle quali la rosa viene vista come la metafora della madre dalla quale ognuno di noi per crescere deve separarsi, per poi ritrovarla da adulto in una relazione differente, basata su altri bisogni.{4}

Il Piccolo Principe mostra di avere una base sicura per sentirsi libero di andare ad esplorare il mondo e poi tornare: come il bambino, quando viene lasciato allasilo, che piange e si dispera ma poi inizia a giocare e accoglie felice la mamma quando va a riprenderlo. Il Piccolo Principe cede e si fa mordere dal serpente «quando il desiderio della rosa è diventato troppo forte per potervi resistere ancora», a volte per coltivare lattaccamento bisogna sperimentare la perdita a piccole dosi: la lontananza dalla rosa ha permesso al Piccolo Principe di capirne limportanza e di dare un valore al loro legame.

Un altro insegnamento che perviene da questo rapporto è limportanza di ciò che le persone fanno piuttosto che la loro valutazione in base a ciò che dicono e raccontano: «Avrei dovuto giudicarlo dagli atti, non dalle parole. Mi profumava, mi illuminava. Non avrei dovuto venirmene via! Avrei dovuto indovinare la sua tenerezza dietro le piccole astuzie… ma ero troppo giovane per saperlo amare».

Questo breve excursus ci fa comprendere come da sempre il dolore prepari allamore e come lamore vero sia raggiunto dal dolore. 

La sposa troverà il suo sposo, lamore è sempre incontrato nel dolore sofferto e offerto.

















Con gemiti e lacrime...











Gemere è stata da sempre unesperienza dolorosa che
accompagna soprattutto coloro che sono stati disattesi, feriti
dalle situazioni della vita o che piangono un amore scomparso nel
profondo del cuore.

Si geme nellinteriorità.
Questa forma di dolore è come lacqua che continuamente
sgorga dalla pietra ma non riesce a emergere come sorgente. Il
lamento e il gemito sono espressioni di ricerca, di unanima
in pena che non può esternare il dolore. Il gemito annuncia un
amore non decifrabile, situazioni non esprimibili a parole ma che
scavano nel profondo colui che soffre.

La parola gemere viene dal latino
aus avere, che indica un dolore non sopportabile e
continuo
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